LA DIMENSIONE JPIC 

nella Formazione Permanente


PRIMA PARTE

Introduzione

Delimitiamo il campo della nostra attenzione e vediamo come si sono evoluti i concetti relativi alla dimensione della Giustizia, la Pace e l'Integrità del Creato (JPIC) nella formazione permanente.

Evoluzione dei Concetti

1. Formazione (processo educativo: educere)

· Nella vita religiosa (vale a dire, nello snodarsi di un cammino che mira a renderci in modo sempre più autentico discepoli del Signore).

· Nella concretezza del “qui e ora” (integrazione tra le potenzialità del soggetto e le istanze storiche, ambientali, culturali). 

2. Formazione Permanente

a) Concetto nato in ambiente sociopolitico (UNESCO – Educazione degli adulti)

· 1945: rimediare alle carenze dell’istruzione ricevuta in precedenza

· 1960: necessità di continuare l’educazione nell’età adulta (l’educazione dura tutta la vita)

· Anni Settanta: la FP deve avere un progetto proprio, specifico per l’educazione degli adulti

· Prospettiva finale: offrire nelle diverse età della vita le occasioni e i mezzi per: i) sviluppare la propria personalità, ii) perfezionare le conoscenze, e iii) partecipare al progresso della società.

= Formare la persona umana nella sua totalità, in modo da assicurarle la capacità di un continuo autosviluppo: il soggetto si formi in modo da  diventare per se stesso una vera e propria forza motrice di continuo e costante rinnovamento.

b) Nel campo religioso: non si tratta di una categoria nuova

· 1957: gli educatori vedono quanto sia difficile insegnare una volta sola e per sempre

· Anni Sessanta: una nuova prospettiva: la scuola deve durare tutta la vita

· Il Vaticano II: fa proprie le idee e le iniziative in corso (società in evoluzione; accelerazione della storia); la Chiesa prende coscienza del fatto che la formazione:

-
non può riferirsi a singole dimensioni della persona, ma deve essere integrale; 

-
non è riservata ad alcuni privilegiati, ma è per tutti;

-
non può limitarsi ad un solo periodo della vita, ma deve estendersi a tutte le età.

-
Perfectae Caritatis 18: perfezionare la preparazione spirituale, dottrinale e tecnica per tutta la vita.

c) I cambiamenti (evoluzione del concetto):

· da una Formazione Permanente dell’aggiornamento–perfezionamento delle conoscenze ad una Formazione Permanente che abbia come obiettivo la persona in profondità (chi è la persona, com’è, che cosa fa).

· da un modello formativo centrato sulla scuola (adolescenza-giovinezza ( lavoro)

ad un modello che riguardi tutta la persona e tutta la vita.

Pastores Dabo Vobis 76.77: in ogni periodo e situazione della vita.

Vita Consecrata 69-71: esigenza intrinseca della consacrazione; lasciarsi formare in ciascun giorno di vita; in un dinamismo di fedeltà (fasi e dimensioni)

3. Giustizia, Pace e Rispetto del Creato (JPIC)

Anche su questo punto si nota un’evoluzione:

· da espressioni astratte e generiche (come: pastorale sociale, promozione umana, sviluppo, progresso...), si passa ad un nuovo paradigma – segno dei tempi: l’JPIC (per i suoi campi di azione
) 

= modo sintetico per esprimere un nome e un programma: cammino, dimensione, impegno, segno profetico del Vangelo, del carisma, della Chiesa, e di tante altre realtà e presenze nel mondo.

· da una focalizzazione incentrata sulla mera responsabilità etica, ad una visione capace di coinvolgere anche la teologia (valori morali del Vangelo) e l’estetica (la bellezza di veder crescere...).

· nell’attuale mondo globalizzato, l’JPIC è una alternativa di partecipazione per tutti, non solo per gli specialisti:
L’JPIC è la sfida storica dell’oggi.


C'interroghiamo:

È presente questa dimensione nei nostri progetti di Formazione Permanente?

Quale evidenza le diamo?
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JPIC – Dimensione essenziale della Formazione Permanente

1. Tutto ciò che è umano ci appartiene (Ecclesiam suam 101)

· Possediamo, in comune con tutta l’umanità, la natura, cioè la vita, con tutte le sue ricchezze, con tutti i suoi problemi. Non ce ne possiamo esimere...

«In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri» (Flp 4,8).

· L’JPIC è la porta che si apre direttamente sulla più reale e concreta umanità: alla condizione umana - “ecce homo” -, al qui e oggi della storia.

· Formazione Permanente non è una pura questione di “cultura”: è un processo che assume la persona in profondità, esistenzialmente, come essere che vive nel mondo come spazio (creazione) e come tempo (storia). L’JPIC apre a queste dimensioni.

2. Siamo uomini e donne delle beatitudini (per vocazione)

· Testimoni di ideali e di valori che affermano la dignità dell’uomo; i valori del Regno
 
· Siamo chiamati ad essere signum fraternitatis e siamo consacrati al servitium caritatis (Vita Consecrata 2ª e 3ª parte) tra i più poveri.

L’opzione per i poveri è intrinseca alla dinamica stessa dell’amore vissuto secondo Cristo (Vita Consecrata 82).

· L’JPIC costituisce il nome e il programma di un’autentica opzione preferenziale per tutti quelli che si trovano in una situazione di particolare debolezza e perciò di più grave necessità.

Poveri: nelle molteplici dimensioni della povertà, poveri sono gli oppressi, gli emarginati, gli anziani, gli infermi, i piccoli e tutti quelli che vengono considerati e trattati come gli ultimi della società. 

· Di fronte ad una questione sociale che ha assunto proporzioni mondiali (Populorum Progressio 3), dobbiamo essere convinti del fatto che non esiste vera soluzione alla questione sociale al di fuori del Vangelo: “le cose nuove” (un altro mondo è possibile, un ordine nuovo), possono trovare in esso il loro spazio specifico di verità e il loro essenziale fondamento morale (Centesimus annus, 5).

3. L’obiettivo principale

Le nostre congregazioni hanno compiuto un buon passo: quello di aver integrato l’JPIC nei loro documenti programmatici, nella formazione iniziale, e nella focalizzazione di determinati impegni specifici. Tuttavia…

· L’obiettivo fondamentale è quello di integrare l’JPIC nella formazione personale e nel proprio processo di conversione.

= “Ciascuno esamini se stesso per vedere quello che finora ha fatto e quello che deve fare. Non basta ricordare i principi, affermare le intenzioni, sottolineare le stridenti ingiustizie e proferire denunce profetiche: queste parole non avranno peso reale se non sono accompagnate in ciascuno da una presa di coscienza più viva della propria responsabilità e da un'azione effettiva” (Oct. Adv. 48).
· La conversione personale è la prima esigenza. 

= Ricordiamo che la persona porta in sé la responsabilità primaria della propria formazione; ne è il soggetto principale; i programmi possono soltanto aiutarla. 

· FP: è l’ambito in cui maturano queste responsabilità -convinzioni di fede adulta, poiché giunge il momento, lo stadio della maturazione teologale (catecumeno, discepolo, catechista, teologo,  presbitero-anziano).

= Non è facile: ad una certa età si corre il rischio dell’individualismo, ci si imbatte nel timore di cambiare, di uscire dalla zona del confort... (ritiro, pensionamento).


C'interroghiamo:

Quali strategie stiamo adottando per attivare questa dimensione

nella FP delle nostre congregazioni?

Quali sono quelle che potremmo rendere operative per un nuovo impegno?
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Ambiti e strategie
1. Gli ambiti chiave

Generalmente riconosciamo come spazi naturali e privilegiati della FP: la comunità e l’apostolato. 

· Modalità pedagogiche chiave per inserire l’JPIC negli ambiti soliti: il PPV e il PCV

= se promoviamo una formazione personalizzata e se l’obiettivo principale da ricercare è integrare l’JPIC nella formazione personale e nel proprio processo di conversione, l’elaborazione del PPV potrebbe essere un cammino efficace.

= Una FP incentrata sul primato della persona, considerata non solo come individuo, ma anche come membro di una comunità, richiede, per essere attuata, l’aiuto del PPV e del PCV, che naturalmente partono dalla realtà delle persone e del gruppo come tale, tenendo presenti le risonanze dei progetti di vita di ognuna di esse. 
· Priorità alla vita nello Spirito (cfr. Lc 4, 16s). 

= La conversione (esigenza primaria): conversione caratterizzata da un notevole spessore teologico-mistico. 

= Ammiriamo la testimonianza di persone che sanno dare la priorità alla vita nello Spirito. La mistica è la via sine qua non per realizzare l’JPIC.
2. 
Altre strategie
Il Sinodo dei vescovi sulla Giustizia nel mondo (1971) dice che se veramente si vuole praticare la giustizia, “dobbiamo rimanere preparati ad assumere nuove responsabilità e nuovi doveri in tutti i campi dell’attività umana e particolarmente nell’ambito della società mondiale” (anticipo della globalizzazione). 
· La nostra azione deve rivolgersi in primo luogo verso la ingiustizie senza voce (persone e popoli vittime silenziose dell’ingiustizia): emigranti, operai, specialmente quelli dei campi, rifugiati, perseguitati a causa della fede, torturati, prigionieri politici, prigionieri di guerra, vittime dell’aborto legalizzato, ingannati dai sistemi di comunicazione (libertà di pensiero e d’espressione), privati dell’educazione infantile e giovanile, famiglie carenti, donne oppresse, vittime di procedimenti giudiziali o della corruzione...

· Presenta 8 punti per l’azione internazionale (DH, ONU, economia e commercio, salute ed educazione, ambiente umano, sviluppo secondo una cultura propria...).

3. 
Punto di partenza e di riferimento

Ovviamente il Vangelo: dimostrando che nella storia ci sono motori di sviluppo diversi  da quelli basati sulla contrapposizione; vale a dire, l’amore e il diritto (la nonviolenza e l’azione rivolta alla pubblica opinione).
· Il carisma proprio: esperienza dello Spirito lasciataci in eredità dai Fondatori perché sia “vissuta, conservata, approfondita e costantemente sviluppata, in sintonia con la crescita continua del Corpo di Cristo” (Mutuae Relatione 11).

· Dottrina Sociale della Chiesa: paradigma di orientamento, strumento di evangelizzazione, strada che porta a Gesù... 

= “il mondo ha disperatamente bisogno di una visione morale per costruire un ordine sociale più umano” (Card. Van Thuan)
= I suoi principali campi – Pontificio Consiglio “Justicia y Paz”.

4. 
Si tratta di uno stile di vita

Attenzione: al rischio che l’JPIC sia vista come un’area per specialisti o un modulo obbligato per i programmi formativi: si tratta di uno stile di vita in cui l’JPIC sia come l’anima evangelica.

 “Esaminiamoci sui nostri modi di operare e sullo stile di vita che vigono all’interno della Chiesa stessa” (Sinodo 1971, III parte).

Reflexión elaborada para el grupo de Promotor@s de JPIC por: 
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� Giustizia: g. sociale, g. internazionale, sviluppo e relative dimensioni sociali, diritti umani, problematiche proprie dei sistemi economici e finanziari, commercio internazionale...


Pace: problemi riguardanti la guerra, il disarmo, gli armamenti, la sicurezza internazionale, i sistemi politici, la violenza sotto tutti gli aspetti...


L’integrità del Creato: problemi ambientali, responsabile gestione dei beni della terra, sviluppo sostenibile... 


� “Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo:   chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini.   Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole” (Rom 14, 17-19).
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